
A) ELEMENTI IDENTIFICATIVI 

1

Codice 
Regionale

Codice 
Ministeriale

Ricognizione 
delimitazione

rappresentazione
D.M. – G.U. Provincia Comuni Superficie (ha) Ambiti di Paesaggio

Tipologia
art. 136 D.Lgs. 42/04

9046124 90245 9046124_ID D.M. 16/06/1975  G.U. 204 del 1975 LU Lucca, Capannori 3268.53 4  Lucchesia a b c d

denominazione Zona delle colline sita nel territorio del comune di Capannori.

motivazione

 […] la zona predetta ha notevole interesse pubblico perché le colline interessanti il comune di Capannori, rivestite da ottime associazioni forestali edificate da pino marittimo in prevalenza, oltre a presentare un caratteristico aspetto  
avente valore estetico e tradizionale, costituiscono altresì una rilevante bellezza panoramica come quadri naturali e comprendono impareggiabili punti di vista.

(La zona suddetta rappresenta anche parte costitutiva del D.M. 17/07/1985  G.U. 190 del 1985)

 



B) IDENTIFICAZIONE DEI VALORI E VALUTAZIONE DELLA LORO PERMANENZA/TRASFORMAZIONE

Strutture del paesaggio e relative 
componenti

Elementi di valore Valutazione della permanenza dei valori

 evidenziati nella descrizione del vincolo descritti dal piano dinamiche di trasformazione / elementi di rischio / criticità

Struttura idrogeomorfologica

Geomorfologia 

Il provvedimento non riconosce esplicitamente elementi di  
valore da ricondurre a tale struttura

Area  prevalentemente  montuosa  che  dalla  pianura  del  Padule  di 
Bientina e di Verciano sale fino alla sommità dei Monti Pisani 900 m 
s.l.m.

Il valore e l’emergenza dell’area delle “Parole d’Oro” sul territorio risulta essere 
oggi difficilmente percepibile a causa della proliferazione edilizia

A dispetto dell’origine artificiale dell’opera dei “Bottacci”, oggi all’interno delle tre 
casse si sono create condizioni favorevoli alla naturalizzazione dell’ambiente che 
hanno condotto ad un progressivo ricrearsi di habitat palustri.Idrografia naturale 

Corsi d’acqua che scendono dai Monti Pisani verso la Piana di Lucca e 
il Padule di Bientina.

Idrografia artificiale

Le opere di architettura e di ingegneria che costituiscono l’area nota 
come “Le parole d’Oro”, destinata alla captazione e filtrazione delle 
acque, realizzata da Nottolini alla confluenza di due rii, rio San Quirico 
e rio  della Valle, ridisegnati  con muri  di  contenimento e con il  letto 
lastricato in pietra e isolati dal contesto boschivo al loro intorno, che 
solcano  le  colline  tra  Guamo  e  Vorno,  interamente  ridisegnata  e 
arricchita con numerosi  manufatti  di  varie  forme ed uso,  ridistribuiti 
lungo le rive.

Sistema dei “Bottacci” a Vicopelago e a Guamo - Sistema di interventi 
di  ingegneria  idraulica  realizzati  all’inizio  del  XX  secolo  per 
regolarizzare gli apporti di acqua provenienti dai bacini idrografici del 
rio del Guappero, del rio Coselli e del rio Vorno che consistono in tre 
casse di espansione di raccolta di acqua: la cassa posta a sud è quella 
dove confluiscono i tre rii ed è indicata come “prima cassa” - superficie 
di  12  ettari;  quella  centrale  (seconda  cassa)  compresa  tra  la  via 
vicinale  di  Coselli,  a  sud,  e  la  via comunale  del  Trebbio,  a nord  - 
superficie 18 ettari; quella più settentrionale (terza cassa), compresa 
tra la via comunale del Trebbio e il limite nord dei bottacci presenta 
un’estensione poco superiore a 20 ettari.

Fontane e sorgenti  nelle  località  di  Sant’  Andrea di  Compito e San 
Giusto.

Struttura eco sistemica/ambientale

Componenti naturalistiche

Associazioni  forestali  costituite  prevalentemente  da  pino 
marittimo e cerro.

Rilievi con continua matrice forestale con pinete, castagneti, robinieti e 
querceti,  ecosistemi  torrentizi,  aree  umide  e  reticolo  idrografico  di 
pianura, arbusteti di degradazione o ricolonizzazione, agroecosistemi 
nei bassi versanti collinari e nelle aree di pianura.
Presenza di   puntuali  emergenze naturalistiche quali  la  sfagneta  di 
San Lorenzo a Vaccoli.

Generale  permanenza  delle  matrice  forestale,  nonostante  il  fenomeno  degli 
incendi durante il periodo estivo, la diffusione di fitopatologie e dei robinieti.

Processi  di  abbandono  delle  aree  agricole  pedecollinari  e  di  pianura,  per 
abbandono o per sviluppo dell’edilizia residenziale.

Riduzione del reticolo idrografico minore e delle piccole aree umide anche per 
processi di urbanizzazione.

Elementi  di  criticità  individuati  dalle  Istruzioni  tecniche  di  cui   alla  Del.  GR 
644/2004,  quali  ad  esempio  estesi  impianti  artificiali  di  pini,  di  scarso  pregio 
naturalistico, la presenza di vecchi siti estrattivi e previsione di nuove cavee di 
ripetitori sulla vetta.
Condizione  di  isolamento,  con  scarsi  collegamenti  con  aree  a  caratteristiche 
ambientali simili, in un ambito ad elevata antropizzazione.

Aree di riconosciuto valore naturalistico 
(Aree Protette, Siti Natura 2000)

SIR  27   Monte  Pisano,  caratterizzato  dalla  presenza  di  boschi  di 
latifoglie (castagneti, cerrete), leccete e dalla presenza dei vallini umidi 
di San Lorenzo a Vaccoli.
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Struttura antropica

Insediamenti storici 

Valore  paesaggistico,  urbanistico  e  architettonico  del  sistema  delle 
ville lucchesi.
Borghi caratteristici e d’interesse storico architettonico nelle frazioni di 
Sant’Andrea di Compito, San Giusto, Vorno.  
Sistema delle Pievi.
Sistema  di  insediamento  della  “corte”lucchese,  conformata  dagli 
elementi caratteristici delle abitazioni a schiera, i rustici (stalla, fienile, 
ripostigli) e l’aia (spazio interno alla corte), quale elemento strutturante 
predominante  della  piana  che  interessa  anche  le  prime  pendici 
collinari.

Complessiva permanenza dei valori  riferibile in particolare al  fatto che  le ville 
lucchesi  hanno  mantenuto  il  loro  sistema  architettonico  e  territoriale  di  unico 
valore in perfetta armonia con il paesaggio circostante, nonostante il progressivo 
rafforzamento della presenza insediativa sia di tipo residenziale sia produttivo.
Progressiva  destrutturazione  delle  relazioni  delle  varie  componenti  che 
costituivano l’assetto fondiario e produttivo delle  ville.   Alterazione di  elementi 
strutturanti tale sistema, quali fattorie e annessi per le varie attività agricole, con 
interventi di “deconnotazione” sia degli organismi architettonici che del contesto.   
Ristrutturazioni incongrue e aree destinate a nuove edificazioni o di saturazione.
Tendenza  alla  espansione  degli  insediamenti  con  bassi  livelli  di  qualità 
architettonica dovuti alla scarsa capacità dei nuovi interventi di aderire a regole 
insediative  tradizionali  e  di  interpretare  in  chiave  contemporanea  i  caratteri 
dell’edilizia tipica.
Tendenza  all’abbandono  delle  colture  con  conseguente  avanzamento  della 
boscaglia con effetto di inselvatichimento.Insediamenti contemporanei

Le crescite insediative si concentrano in prevalenza lungo la S.P.439 
tra  gli  abitati  di  Guamo,  San  Leonardo  in  Treponzio  e  Pieve  di 
Compito.
Presenza di insediamenti industriali  e produttivi al confine con l’area 
tutelata nelle zone di Guamo, Badia di Cantignano e Vorno.

Viabilità storica 
Viabilità  storica  presente  nelle  frazioni  di  Sant’Andrea,  San  Giusto, 
Vorno, Coselli, Badia di Cantignano.

Viabilità contemporanea, impianti ed 
infrastrutture

Strada Provinciale 439 Sarzanese Valdera. 

Paesaggio agrario 

Il  territorio  rurale  è  caratterizzato  nella  fascia  delle  prime  pendici 
collinari  dalla  presenza  diffusa  e  capillare  della  “villa  lucchese”, 
organismo matrice e organizzatore del paesaggio agrario circostante 
con il quale è fortemente interrelata sul piano morfologico-percettivo e, 
almeno storicamente, su quello funzionale.
I  giardini,  i   parchi  i  boschetti,  i  ninfei,  le  fontane  e  le  peschiere 
nell’ambito  della  chiusa   costituiscono  spazio  di  mediazione  e 
transizione  con  il  tessuto  dei  coltivi,  originarie  proprietà  terriere, 
articolate  in  poderi  coordinati  dal  sistema  della  fattoria  e   relativi 
annessi,  con  il   ruolo  di  dipendenza  della  villa  stessa  e  di  centro 
direzionale delle attività agrarie.
Oliveti su terrazzamenti nelle aree collinari e pedemontane.

Elementi della percezione

Visuali panoramiche ‘da’ e ‘verso’,
percorsi e punti di vista panoramici e/o di 
belvedere.

Presenza di notevoli punti di vista panoramici.
Contesto  che  presenta  un  caratteristico  aspetto  avente 
valore estetico e tradizionale e che per tale caratteristica si 
configura  come  quadro  naturale  di  rilevante  bellezza 
panoramica.

Visuali panoramiche che si aprono dal crinale dei Monti Pisani verso la 
Piana di Lucca, le Pizzorne e verso la città di Pisa e Livorno nonché 
verso  la  costa  tirrenica  fino  a  traguardare  i  rilievi  apuani  ed 
appenninici. Dalle aree pianeggianti visuali di rilevante bellezza verso 
le vallate che risalgono le pendici dei  Monti Pisani e verso la Piana di 
Lucca.  

Permanenza del valore.

Strade di valore paesaggistico
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C) OBIETTIVI PER LA TUTELA E LA VALORIZZAZIONE - DISCIPLINA D’USO (art.143 c.1 lett. b, art.138 c.1)     

Strutture del paesaggio e relative 
componenti

a - obiettivi con valore di indirizzo b - direttive c - prescrizioni

1 - Struttura idrogeomorfologica
- Geomorfologia 
- Idrografia naturale 
- Idrografia artificiale

1.a.1.  Mantenere in  efficienza i  sistema idrico  costituito  dai  corsi 
d’acqua che scendono dai Monti Pisani e dalla rete di acque potabili 
in  località  “Parole  d’oro”  (Guamo)  connessa  all’acquedotto  del 
Nottolini.

1.a.2. Conservare i manufatti  di varie forme ed uso, ridistribuiti in 
località “Parole d’oro”.

1.a.3. Conservare e valorizzare l’area dei “Bottacci”.

Gli  enti  territoriali  e  i  soggetti  pubblici,  negli  strumenti  della 
pianificazione,  negli  atti  del  governo  del  territori  e  nei  piani  di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a:

1.b.1.  Programmare  interventi  di  manutenzione  e  conservazione 
della  rete  idrologica  minore  e  del  relativo  sistema  vegetazionale 
nonché del sistema delle canalizzazioni presente al piede del Monte 
Pisano e  delle  colline di  Lucca,  finalizzati  al  mantenimento  della 
struttura idrografica presente.

1.b.2. Riconoscere:

- l’impianto, i  manufatti  e le opere che compongono il  sistema 
della “Parole d’Oro”; 

- l’impianto  e il sistema dei “Bottacci”.

1.b.3. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a :

- conservare i caratteri architettonici-naturalistici del sistema delle 
“Parole d’Oro”;

- conservare il sistema dei “Bottacci”.

1.c.1. Gli interventi dovranno garantire:

-  la  conservazione dei manufatti  e delle  opere di  regimentazione delle 
acque;

 - la conservazione del sistema delle canalizzazioni.

2 - Struttura
eco sistemica/ambientale
- Componeneti naturalistiche
-  Aree  di  riconosciuto  valore  naturalistico  (Aree 
Protette, Siti Natura 2000)

2.a.1.  Conservare  e  gestire  correttamente  le  aree  boscate, 
mantenere i paesaggi agricoli di pianura e fondovalle e tutelare le 
relitte aree umide.

2.a.2. Tutelare gli agrosistemi delle pianure alluvionali e delle fasce 
pedecollinari.

Gli  enti  territoriali  e  i  soggetti  pubblici,  negli  strumenti  della 
pianificazione,  negli  atti  del  governo  del  territori  e  nei  piani  di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a:

2.b.1. Programmare:

-  interventi  di  manutenzione  e  conservazione  delle  praterie, 
macchie  ed  aree  aperte  presenti  nella  matrice  forestale 
collinare;

- la gestione degli ambienti forestali finalizzata alla conservazione 
e  miglioramento  della  qualità  degli  ecosistemi  forestali,  con 
particolare riferimento alla difesa da incendi e da altre cause 
avverse   che  potrebbero  ridurre  il  valore  naturalistico  ed 
estetico-percettivo formazioni dei luoghi;

2.b.2. Mantenere: 

-  le aree agricole di  pianura, il  reticolo idrografico e le  piccole 
aree umide;

- gli agroecosistemi e le tipiche sistemazioni  di versante.

2.b.3.  Individuare  soglie  di  trasformabilità  dell'infrastrutturazione 
ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta dal 
presente piano.

2.c.1.  Gli  interventi  che  interessano  le  aree  boscate  sono  ammessi  a 
condizione che non compromettano i valori naturalistici, le prestazioni delle 
sistemazioni di versante funzionali al contenimento dei rischi idro-geologici e 
non compromettano altresì l'efficienza dell'infrastrutturazione ecologica, ove 
presente,  costituita  da  elementi  vegetali  lineari  (siepi,  siepi  alberate, 
vegetazione ripariale)  e  puntuali  (piccoli  nuclei  forestali,  piccoli  laghetti  e 
pozze).

2.c.2.  Non sono ammessi interventi sulla vegetazione ripariale e sugli eco-
sistemi  fluviali  in  contrasto con le specifiche norme in materia.  Eventuali 
interventi in tale  contesto dovranno porsi l’obiettivo della salvaguardia della 
vegetazione  ripariale,  della  continuità  longitudinale  e  trasversale  degli 
ecosistemi fluviali  valorizzando le tecniche di ingegneria naturalistica, fatti 
salvi  gli  interventi  per la messa in sicurezza idraulica delle sponde. Detti 
interventi  dovranno  garantire  la  conservazione  degli  habitat  faunistici 
presenti.

2.a.3.  Conservare i  valori  naturalistici  ed i  caratteri  costitutivi  del 
SIR/SIC 27 Monte Pisano.

2.b.4. Gli enti territoriali  e i soggetti  pubblici, negli strumenti  della 
pianificazione,  negli  atti  del  governo  del  territori  e  nei  piani  di 
settore, ciascuno per propria competenza, assicurano l’applicazione 
delle  principali  misure  di  conservazione  relative  al  SIR/SIC  27, 
indicate nelle specifiche norme in materia.

2.c.3.  Non  sono  ammessi  interventi  in  contrasto  con  le  misure  di 
conservazione di cui alle specifiche norme in materia definite per i SIR/SIC 
27.
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3 - Struttura antropica
- Insediamenti storici
- Insediamenti contemporanei
- Viabilità storica
- Viabilità contemporanea, impianti ed 
infrastrutture
- Paesaggio agrario 

3.a.1.  Conservare  i  caratteri  morfologici,  tipologici,  architettonici 
delle ville lucchesi e i relativi giardini/parchi nelle loro configurazioni 
storiche,  nonché  i  relativi  ambiti  di  pertinenza   paesaggistica 
(intorno territoriale).

3.a.2. Conservare le relazioni gerarchiche che determinano assetti 
figurativi del paesaggio agrario tradizionale costituito dalle relazioni 
tra  ville  padronali,  case  coloniche,  viabilità  storica,  impianto  di 
vigneti, oliveti e frutteti. 

Gli  enti  territoriali  e  i  oggetti  pubblici  negli  strumenti  della 
pianificazione,  negli  atti  del  governo  del  territorio  e  nei  piani  di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a: 

3.b.1. Riconoscere :

-  i  caratteri  morfologici,  tipologici,  architettonici  che 
contraddistinguono  gli  edifici  e  i  complessi  monumentali  di 
valore  storico-paesaggistico,  ville,  relativi  parchi  e  giardini 
storici;

-  gli  ambiti  di  pertinenza paesaggistica  (intorno  territoriale)  da 
intendersi quali aree fortemente interrelate al bene medesimo 
sul  piano  morfologico,  percettivo  e  storicamente  su  quello 
funzionale;

- il sistema gerarchico di relazioni storico-funzionale dell’assetto 
fondiario  e  produttivo  delle  ville,  conformato  dagli  edifici  di 
pertinenza,  case coloniche,   annessi  agricoli  e  l’  impianto di 
vigneti, oliveti e frutteti.

3.b.2. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a:

- orientare le trasformazioni, compresa la manutenzione, verso la 
riconoscibilità delle relazioni tra ville padronali, case coloniche, 
viabilità storica e la campagna e la conservazione  dei  caratteri 
morfologici,  tipologici,  architettonici  delle  ville,  dei  parchi, 
orti,/giardini, degli altri manufatti ad esse legati (limonaie e altri 
annessi di valore storici, cappelle);

-  assicurare  la  compatibilità  tra  destinazioni  d’uso  e  caratteri 
tipologici degli edifici e delle aree di pertinenza;

-  negli  ambiti  di  pertinenza  paesaggistica  (intorno  territoriale) 
delle ville, orientare gli interventi che interessano i manufatti, le 
opere di  valore storico, le aree agricole e boschive, verso la 
conservazione dei caratteri di matrice storica e del rapporto di 
gerarchia storico-funzionale.

3.c.1. Per gli interventi che interessano le ville, i complessi monumentali e 
relativi parchi, orti e  giardini di valore storico-architettonico sono prescritti:

-  il   mantenimento dell’impianto tipologico, l’utilizzo di  soluzioni  formali, 
finiture esterne e cromie coerenti con la tipologia storica di riferimento;

- il mantenimento dell’unitarietà delle aree libere e degli spazi pertinenziali 
evitando l’inserimento di recinzioni;

- in presenza di parchi, di giardini storici o di sistemazioni delle pertinenze 
originarie o comunque storicizzate, il mantenimento dei percorsi interni 
sia nel loro andamento che nel trattamento delle finiture, dei manufatti 
presenti  (serre  storiche,  limonaie,  grotti,  fontane,  annessi  per  usi 
agricoli,  opifici,  muri  di  perimetrazione)  e  del  sistema  del  verde 
(vegetazione arborea ed arbustiva, aiuole, giardini), il mantenimento dei 
viali di accesso, strade rettilinee “stradoni”, e degli assi visivi;

3.c.2. Per gli  interventi  sugli  edifici  riconosciuti  quali   parti  del  sistema di 
relazioni  dell’assetto  fondiario  e  produttivo  delle  ville,  quali  edifici 
pertinenziali,  case  coloniche  e  annessi  agricoli  storici,  è  prescritta  la 
permanenza del carattere distintivo del rapporto di gerarchia e di relazione 
con il  sistema storico-funzionale; non sono ammesse demolizioni e relativi 
accorpamenti dei volumi  costituenti il sistema storicamente consolidato che 
ne comportino la destrutturazione.  Gli interventi dovranno garantire :

-  il  recupero  degli  edifici  esistenti  e  la  conservazione  dell’impianto 
tipologico,  il  rispetto  dei  caratteri  formali,  finiture  esterne  e  cromie 
coerenti con la tipologia storica di riferimento;

- il mantenimento percettivo dell’unitarietà delle aree libere evitandone la 
frammentazione e l’introduzione di  elementi  di  finitura e di  arredo in 
contrasto con la leggibilità dell’impianto storico; 

- il recupero e il mantenimento della viabilità storica;

- i  nuovi inserimenti, dove dovessero essere necessari,  siano adeguati 
alle “regole” insediative storiche del contesto e non alterino le relazioni 
gerarchiche  e  di  rapporti  che  conformano  l’assetto  figurativo  di  tale 
contesto;

-  gli  elementi  di  chiusura  e  di  recinzioni  non  dovranno  alterare  la 
percezione complessiva unitaria del sistema.

3.c.3.  Sugli  edifici,  sia evitata l’installazione di impianti  solari termici  e 
fotovoltaici in posizioni tali da alterare le qualità paesaggistiche  degli 
elementi  costitutivi  il  sistema  della  villa,  compresi  gli  edifici  storici  di 
pertinenza, quali fattorie e case coloniche,  e dei coni visuali che si offrono 
verso  tali edifici.

3.a.3. Tutelare i centri e i borghi storici delle frazioni di Sant’Andrea 
di Compito, San Giusto, Vorno, nonché l’intorno territoriale ovvero 
ambito  di  pertinenza paesaggistica   ad  essi  adiacente  al  fine  di 
salvaguardare la loro integrità storico-culturale e la loro percezione 
visiva.

Gli  enti  territoriali  e  i  oggetti  pubblici  negli  strumenti  della 
pianificazione,  negli  atti  del  governo  del  territorio  e  nei  piani  di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a:

3.b.3. Riconoscere:

-  i centri e i nuclei storici e il relativo intorno territoriale, ovvero 
ambito  di  pertinenza paesaggistica  da  intendersi  quale  area 
fortemente interrelata al bene medesimo sul piano morfologico, 
percettivo e storicamente su quello funzionale;

- i caratteri morfologici e architettonici  dei centri e nuclei storici 
nelle loro relazioni con il contesto paesaggistico (ambientale e 
rurale) nonché degli spazi urbani di fruizione collettiva;

3.c.4. Sono ammessi interventi di trasformazione del patrimonio edilizio  dei 
centri e nuclei storici e dell’intorno territoriale, ovvero ambito di pertinenza 
paesaggistica ad essi adiacente, a condizione che:

- siano garantiti la coerenza con l’assetto morfologico urbano di impianto 
storico,  il  mantenimento  dei  caratteri   tipologici  e  architettonici  di 
impianto  storico  degli  edifici   e  l'utilizzo  di  soluzioni  formali,  finiture 
esterne e cromie, anche con il ricorso a tecnologie e materiali moderni, 
coerenti con il contesto urbano e con i valori espressi dall’edilizia locale;

- sia garantita la tutela e la conservazione dei caratteri storici e morfologici 
degli  spazi aperti  di impianto storico evitandone la frammentazione e 
l’introduzione  di  elementi  di  finitura  e  di  arredo  in  contrasto  con  il 
contesto paesaggistico;
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-  individuare  zone di  compromissione e/o  elementi  di  disturbo 
nella percepibilità del nucleo storico e  orientare gli  interventi 
verso il recupero dell’immagine storica.

3.b.4. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a:

-  orientare  gli  interventi  di  trasformazione  e  manutenzione del 
patrimonio  edilizio  dei  centri  e  nuclei  storici   verso  la 
conservazione dei caratteri morfologici e architettonici cromatici 
e stilistici storici;

-  assicurare  la  compatibilità  delle  forme  del  riuso  con  il  tipo 
edilizio degli edifici di valore storico;

.- orientare gli interventi, nell’intorno territoriale del centro/nucleo 
storico  verso  la  conservazione  dei  caratteri  morfologici  e 
percettivi di matrice storica e la riqualificazione.

-  assicurare  il  mantenimento  delle  aree  libere  e  a  verde  che 
qualificano il  tessuto urbano storico conservandone i caratteri 
tradizionali,  la consistenza e la qualità urbana, nonché quelle 
rurali situate a margine dell’edificato storico in stretta relazione 
funzionale e percettiva con lo stesso.

-  prevedere  adeguate  opere  di  integrazione  paesaggistica  e 
mitigazione per i parcheggi pubblici e privati.

- in presenza di parchi, di giardini storici o di sistemazioni delle pertinenze 
originarie o comunque storicizzate, il mantenimento dei percorsi interni 
sia nel loro andamento che nel trattamento del sottofondo, dei manufatti 
presenti  e  del  sistema del  verde  (vegetazione arborea ed arbustiva, 
aiuole, giardini);

-  siano  mantenuti   i  percorsi  storici,  i  camminamenti,  i  passaggi  e  le 
relative opere di arredo;

-  sia  evitata  l’installazione  di  impianti  fotovoltaici  e  solari  termici   in 
posizioni  e dimensioni  tali  da  alterare la  percezione della  struttura e 
degli elementi storicizzati dei tetti.

3.a.4. Tutelare gli edifici, i  complessi architettonici e i manufatti di 
valore storico,  architettonico e testimoniale (chiese,  monasteri  ed 
oratori)  ivi  inclusa l’edilizia rurale sparsa e aggregata in forma di 
“corte”.

Gli  enti  territoriali  e  i  oggetti  pubblici  negli  strumenti  della 
pianificazione,  negli  atti  del  governo  del  territorio  e  nei  piani  di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a: 

3.b.5. Riconoscere e descrivere:

-  i  caratteri  morfologici,  tipologici,  architettonici   che 
contraddistinguono  gli  edifici,  i  complessi  architettonici  e  i 
manufatti  di  valore  storico,  architettonico  e  testimoniale  ivi 
inclusa l’edilizia rurale sparsa e aggregata in forma di “corte” 
riconosciuta  nei  suoi  elementi  caratteristici  delle  abitazioni  a 
schiera,  rustici  (stalla, fienile, ripostigli)  e aia (spazio interno 
alla corte).

3.b.6. Riconoscere:

 -  il  sistema di  tutti  i  manufatti  religiosi,  quali  le marginette,  le 
edicole  sacre,  le  croci  votive  testimonianza  di  devozione 
popolare  e  definire  strategie  volte  alla  conservazione  e  alla 
valorizzazione  dei  manufatti  di  tale  sistema  a  forte  valenza 
simbolica.

3.b.7. Definire strategie, misure e regole /discipline volte a:

- tutelare i caratteri morfologici, tipologici, architettonici, storici e 
identitari,  appartenenti  alla  consuetudine  dei  luoghi 
incrementando il livello di qualità del patrimonio edilizio la dove 
sussistono situazioni di degrado;

- in presenza di  un resede originario o comunque storicizzato, 
mantenere  la  caratteristica  unità  tipologica,  evitando  le 
frammentazioni  che  alterino  la  percezione  dell’unitarietà,,  e 
conservare i manufatti accessori di valore storico-architettonico;

-  il  corretto  uso  delle  aree  pertinenziali,  disciplinando  la 

3.c.5. Per gli interventi che interessano gli edifici, i complessi architettonici e 
i  manufatti  di valore storico, architettonico e testimoniale sono prescritti  il 
mantenimento dell’impianto tipologico/architettonico e l’utilizzo di  soluzioni 
formali, finiture esterne e cromie coerenti con i valori  espressi dall’edilizia 
locale.

3.c.6.  Per  gli  interventi  che  interessano  gli  insediamenti  a  “corte”  sono 
prescritti:

-  il  recupero  degli  edifici  esistenti  e  la  conservazione  dell’impianto 
tipologico,  il  rispetto  dei  caratteri  formali,  finiture  esterne  e  cromie 
coerenti con la tipologia storica di riferimento;

- il mantenimento percettivo dell’unitarietà delle aree libere evitandone la 
frammentazione e l’introduzione di  elementi  di  finitura e di  arredo in 
contrasto con la leggibilità dell’impianto storico; 

- gli ampliamenti e le nuove costruzioni non devono alterare il sistema di 
relazioni e devono rispettare le regole insediative storiche del contesto 
mantenendo  i  rapporti  relazionali  tra  gli  elementi  caratteristici  del 
sistema (abitazioni a schiera, i rustici e l’aia);

- gli elementi di chiusura e di recinzioni all’interno dell’aia non dovranno 
alterare la percezione complessiva unitaria del sistema; 

-  sia  evitata  l’installazione  di  impianti  fotovoltaici  e  solari  termici   in 
posizioni  e dimensioni  tali  da  alterare la  percezione della  struttura e 
degli elementi storicizzati dei tetti.
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realizzazione di  garages,  tettoie, recinzioni e schermature,  la 
sistemazione  della  viabilità  di  servizio  e  l’impianto  di 
vegetazione arborea,  al  fine di  evitare rilevanti  cesure con il 
territorio agricolo;

- riqualificare l’edilizia rurale aggregata in forma di “corte”al fine di 
recuperare i caratteri tipologici ed identitari.

3.a.5.  Garantire  che gli  interventi  di  trasformazione urbanistica e 
edilizia  non  compromettano  gli  elementi  strutturanti  il  paesaggio, 
concorrano  alla  qualificazione  del  sistema  insediativo,  assicurino 
qualità  architettonica  e  rappresentino  progetti  di  integrazione 
paesaggistica.

Gli  enti  territoriali  e  i  soggetti  pubblici,  negli  strumenti  della 
pianificazione,  negli  atti  del  governo  del  territori  e  nei  piani  di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a:

3.b.8. Riconoscere:

- le regole generative degli insediamenti, gli elementi strutturanti il 
paesaggio, nonché quelli espressivi dell’identità dei luoghi;

- i coni e i bersagli visivi (fondali e panorami, skylines)  da e verso 
i centri e borghi storici, le emergenze storico-architettoniche e 
quelle  naturalistiche,  con  particolare  riguardo  alle  visuali 
prospettiche apprezzabili dalla viabilità  e dai punti di belvedere;

-  le  zone  di  compromissione  relative  ad  interventi  non 
correttamente inseriti  nel  contesto ed a eventuali  elementi  di 
disturbo delle visuali.

3.b.9. Definire strategie, misure e regole / discipline volte  a:

-  limitare  i  processi  di  urbanizzazione  anche  incentivando 
interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente;

- non compromettere la qualità estetico-percettiva delle visuali da 
e  verso  i  centri  e  nuclei  storici,  le  emergenze  storico-
architettoniche  e  quelle  naturalistiche,  con  particolare 
attenzione  alla  salvaguardia  e  valorizzazione  degli  spazi 
pubblici e delle vie di accesso, assicurando la tutela dei varchi 
visuali inedificati esistenti;

-  assicurare  che  i  nuovi  interventi  si  armonizzino  per  forma, 
dimensione,  partitura,  allineamento  ed  orientamento  con  il 
tessuto consolidato e si rapportino con le modalità insediative 
storiche e con i segni significativi del paesaggio;

-  garantire  qualità  insediativa anche attraverso un’articolazione 
equilibrata  tra  costruito  e  spazi  aperti  ivi  compresi  quelli  di 
fruizione collettiva;

- mitigare gli effetti di frattura indotti dagli interventi infrastrutturali, 
sul paesaggio;

- migliorare la transizione tra paesaggio urbano e territorio aperto.

3.c.7. Gli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia sono ammessi a 
condizione che:

-  siano mantenuti   i  caratteri  connotativi  della  trama viaria  storica,  e i 
manufatti che costituiscono valore storico-culturale;

 - siano mantenuti i coni e i bersagli visivi (fondali, panorami e skylines); 

-  siano  armonici  per  forma,  dimensioni,  orientamento,  con  le 
caratteristiche morfologiche proprie del contesto territoriale;

- sia garantita qualità insediativa attraverso un’articolazione equilibrata tra 
spazi  aperti  e  costruito  con  particolare  riferimento  alla  qualità 
progettuale degli spazi di fruizione collettiva; 

-  sia mantenuta l’accessibilità ai luoghi da cui  è possibile godere delle 
visuali a maggiore panoramicità.

3.c.8. Non sono ammesse previsioni di nuova edificazione che costituiscano 
nuclei isolati rispetto al territorio urbanizzato.

3.a.6.  Conservare  i  percorsi  della  viabilità  storica  con particolare 
riferimento a quelli  di  collegamento e di  accesso alle  ville  e alle 
diverse  frazioni  presenti  nei  contesti  collinari  (Sant’Andrea,  San 
Giusto, Vorno, Coselli, Badia di Cantignano).

3.a.7. Riqualificare le linee direttrici della viabilità storica.

3.b.10.  Gli  enti  territoriali  e i  oggetti  pubblici  negli strumenti  della 
pianificazione,  negli  atti  del  governo  del  territorio  e  nei  piani  di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a individuare 
e  riconoscere  i  percorsi  della  viabilità  storica,  i  relativi  caratteri 
strutturali e i manufatti  di corredo tradizionali, e  definire strategie, 
misure  e  regole/discipline  volte  a  conservare  le  gerarchie  dei 
tracciati, le relazioni storiche funzionali tra i tracciati e le emergenze 
architettoniche/insediamenti  da  essi  connessi  (pievi,  ville,  corti, 
monasteri, borghi, …).

3.c.9.  Gli  interventi  che  coinvolgono  la  viabilità  storica,  con  particolare 
riferimento  ai  percorsi  battuti  sulle  colline  e  sui  rilievi  del  monte  pisano, 
dovranno  essere  realizzati  utilizzando  materiali  e  tecniche  costruttive 
coerenti con il carattere di naturalità e di ruralità dell’area.

3.c.10. Gli interventi  che interessano i  percorsi  della viabilità storica sono 
ammessi a condizione che:

-  sia  mantenuto  il  tracciato  nella  sua configurazione attuale,  limitando 
allargamenti e modifiche degli andamenti altimetrici delle sezioni stradali 
e sviluppi longitudinali;
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-  siano  conservate  le  opere  d’arte  e  di  pertinenza  stradale  di  valore 
storico,  quali  i  muri  di  contenimento,  i  manufatti  di  testimonianza  di 
devozione popolare, elementi di corredo e della cultura materiale, come 
ad esempio lavatoi, fontanili, panche di via, cippi di confine, cancelli ecc. 
come elementi fondamentali di caratterizzazione del paesaggio;

-  sia  conservato  l’assetto  figurativo  delle  dotazioni  vegetazionali  di 
corredo di valore storico-tradizionale;

- per la viabilità non asfaltata sia mantenuta l'attuale finitura del manto 
stradale; 

-  la  realizzazione  di  aree  di  sosta  e  di  belvedere  non comprometta  i 
caratteri di ruralità dei luoghi, i caratteri strutturali/tipologici della viabilità 
storica e non comporti l’aumento della superficie impermeabile;

-  la  cartellonistica  e  i  corredi  agli  impianti  stradali  siano  congrui,  per 
dimensione,  tipologia e materiali,  ai  caratteri  di  ruralità  dei  luoghi,  ai 
caratteri  strutturali/tipologici  della  viabilità  storica,  garantendo 
l’intervisibilità e l’integrità percettiva delle visuali panoramiche;

-  il  trattamento degli  spazi  interclusi  nelle  rotatorie  sia coerente  con il 
valore paesaggistico del contesto.

3.a.8.  Mantenere  gli  assetti  figurativi  del  paesaggio  agrario 
tradizionale  costituito  dalla  relazione  tra  ville  padronali,  case 
coloniche,  viabilità  storica,  impianto  di  vigneti,  oliveti  e  frutteti 
nonché  di  giardini,  fontane  e  muri  che  segnano  i  perimetri  di 
pertinenza. 

3.a.9. Tutelare gli agrosistemi delle pianure alluvionali e delle fasce 
pedecollinari.

Gli  enti  territoriali  e  i  oggetti  pubblici  negli  strumenti  della 
pianificazione,  negli  atti  del  governo  del  territorio  e  nei  piani  di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a: 

3.b.11. Riconoscere,  anche sulla base delle indicazioni del  Piano 
Paesaggistico, la struttura consolidata del paesaggio agrario quale 
esito  dell'interazione  tra  caratteri  idrogeomorfologici,  insediativi  e 
colturali,  alla  quale  sono associate  forme  e  modalità  di  gestione 
agricola. Con particolare riferimento a: 

-  gli  ambiti  caratterizzati  dalla  permanenza  di  assetti  agrari 
tradizionali;

-  i rapporti tra usi e trame agricole che caratterizzano lo specifico 
contesto  paesistico  locale  con  particolare  riferimento  alle 
sistemazioni  idraulico-agrarie  (terrazzamenti,  muri  a  secco  e 
ciglionamenti), agli oliveti di impianto storico, alla maglia della 
viabilità  poderale,  alle  piantate  di  querce  e  cipressi, 
all’organizzazione territoriale del sistema delle “corti”;

 -  le relazioni storicamente consolidate tra paesaggio agrario e 
insediamento,  sia  sul  piano  morfologico-percettivo  che  su 
quello funzionale; 

- gli assetti colturali.

3.b.12. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a:

-  mantenere/tutelare/conservare  gli  assetti  figurativi  del 
paesaggio  agrario  tradizionale  (la  struttura  consolidata  del 
paesaggio agrario di impianto tradizionale);

- mantenere e/o incentivare il grado di diversificazione colturale e 
paesaggistica esistente;

-  incentivare  il  mantenimento  e  il  recupero  degli  assetti  agrari 
tradizionali con particolare riferimento alle superfici ad oliveto e 
a vigneto;

-  definire  gli  interventi  di  conservazione  e  miglioramento  del 

3.c.11.  Gli  interventi  incidenti  sull’assetto  idrogeologico  che  comportano 
trasformazioni  della  maglia  agraria  e  dei  suoli  agricoli  sono  ammessi  a 
condizione che:

- garantiscano l’assetto idrogeologico e si accordino con le caratteristiche 
morfologiche  proprie  del  contesto  quanto  a  forma,  dimensioni, 
orientamento;

- i  nuovi appezzamenti  si  inseriscano secondo principi  di  coerenza nel 
disegno generale del paesaggio seguendone le giaciture storiche anche 
in relazione al conseguimento di  obiettivi  di equilibrio idrogeologico e 
accordandosi  con le caratteristiche  morfologiche proprie del  contesto 
quanto a forma, dimensioni, orientamento;

-  nelle  trasformazioni  della  rete  della  viabilità  poderale e  interpoderale 
venga garantita la continuità sia per finalità di servizio allo svolgimento 
delle attività agricole sia per finalità di fruizione del paesaggio rurale. I 
nuovi  percorsi  campestri  che  saranno  realizzati  in  sostituzione  o 
compensazione  di  quelli  rimossi  dovranno  essere  coerenti  con  il 
contesto paesaggistico per localizzazione, dimensioni, finiture, materiali 
impiegati, manufatti di corredo, equipaggiamento vegetale;

- sia tutelata l'efficienza dell'infrastrutturazione ecologica, ove presente, 
costituita da elementi vegetali lineari (siepi, siepi alberate, vegetazione 
ripariale) e puntuali (piccoli nuclei forestali, piccoli laghetti e pozze);

-  siano  limitati  i  rimodellamenti  della  configurazione  orografica 
preesistente (livellamenti) che provochino l'eliminazione delle opere di 
sistemazione e regimentazione dei suoli.

3.c.12. I nuovi edifici rurali a carattere residenziale siano realizzati: 

- in coerenza con le modalità insediative storicamente consolidate lette 
nelle   componenti  e  relazioni  principali  (allineamenti,  gerarchie  dei 
percorsi, relazioni tra percorsi, edificato e spazi aperti) e con le tipologie 
edilizie appartenenti alla tradizione dei luoghi;

-  privilegiando   la  semplicità  delle  soluzioni  d’impianto,  l'utilizzo  della 
viabilità  esistente,  le  proporzioni  degli  edifici  tradizionali  riferibili  a 
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paesaggio e dell'ambiente rurale finalizzati  al   mantenimento 
dei  caratteri  di  valore  paesaggistico   espressi  dall'area  di 
vincolo, da attuarsi anche dell'ambito dei PAPMAA (Programma 
Aziendale Pluriennale di Miglioramento Agricolo Ambientale);

-  tutelare  l'efficienza  dell'infrastrutturazione  ecologica,  ove 
presente,  costituita  da  elementi  vegetali  lineari  (siepi,  siepi 
alberate,  vegetazione  ripariale)  e  puntuali  (piccoli  nuclei 
forestali,  piccoli  laghetti  e  pozze)  e  la  caratteristica  maglia 
agraria aperta separata da compluvi di acqua ;

-  individuare  soglie  di  trasformabilità  dell'infrastrutturazione 
ecologica, anche sulla base della struttura agraria riconosciuta 
dal presente piano;

-  conservare  e  restaurare  i  manufatti  storici  (serre,  limonaie, 
fontane,  annessi  per  usi  agricoli,  muri  di  perimetrazione  e 
relativa vegetazione, …);

-  promuovere  e  incentivare  gli  interventi  finalizzati  alla 
conservazione e al recupero delle sistemazioni idraulico agrarie 
quali  opere  di  miglioramento  del  paesaggio  e  dell’ambiente 
rurale;

- orientare, nei contesti di pianura, le modificazioni degli assetti 
paesaggistici  attraverso  il  mantenimento  di  aree  agricole  di 
estensione  sufficiente  a  evitare  il  collasso  e  l’abbandono  e 
attraverso  la  conservazione  dell’integrità  e  della  continuità 
strutturale del tessuto agricolo, tutelando le capacità produttive 
di tali terreni;

-  il  corretto  uso  delle  aree  pertinenziali  degli  edifici  rurali, 
disciplinando la realizzazione di  garages,  tettoie,  recinzioni  e 
schermature,  la  sistemazione  della  viabilità  di  servizio  e 
l’impianto  di  vegetazione  arborea,  al  fine  di  evitare  rilevanti 
cesure con il territorio agricolo;

- mantenere nelle pianure alluvionali  le aree verdi  con ruolo di 
filtro  tra  l’edificato  produttivo  e  le  emergenze  storiche 
rappresentate principalmente dalle ville lucchesi;

- localizzare i nuovi edifici rurali nel rispetto dell’impianto storico 
della  struttura  agraria  letta  nelle  sue  componenti  e  relazioni 
principali  (principali  allineamenti,  gerarchie  dei  percorsi,  e 
relazioni tra percorsi, edificato e spazi aperti);

- contenere i processi di urbanizzazione e artificializzazione delle 
pianure alluvionali e fasce pedecollinari incentivando interventi 
di recupero del patrimonio edilizio esistente;

- privilegiare il  completamento dei tessuti  insediativi  discontinui 
e/o frammentati  evitando interventi  che erodano maglie rurali 
ancora riconoscibili.

modelli  locali,  assecondando  la  morfologia  del  terreno  limitando  gli 
interventi di sbancamento.

3.c.13. I nuovi annessi agricoli siano realizzati:

-  assecondando  la  morfologia  del  terreno  e  limitando  gli  interventi  di 
sbancamento;

-  non  interferendo  negativamente  con  i  manufatti  di  valore  storico  e 
architettonico e loro aree di pertinenza;

- con il  ricorso a soluzioni tecnologiche e materiali    che assicurino la 
migliore  integrazione  paesaggistica  privilegiando  edilizia  eco-
compatibile e favorendo la reversibilità dell’installazione, la riciclabilità 
delle componenti riutilizzabili  e il risparmio energetico relativo all’intero 
ciclo di vita.

3.c.14.  Per  gli  interventi  che  interessano gli  insediamenti  a  “corte”  sono 
prescritti:

- il  recupero  degli  edifici  esistenti  e  la  conservazione  dell’impianto 
tipologico, il  rispetto dei  caratteri  formali,  finiture esterne e cromie 
coerenti con la tipologia storica di riferimento;

- il mantenimento percettivo dell’unitarietà delle aree libere evitandone 
la frammentazione e l’introduzione di elementi di finitura e di arredo in 
contrasto con la leggibilità dell’impianto storico; 

- gli ampliamenti e le nuove costruzioni non devono alterare il sistema 
di  relazioni  e  devono  rispettare  le  regole  insediative  storiche  del 
contesto  mantenendo  i  rapporti  relazionali  tra  gli  elementi 
caratteristici del sistema (abitazioni a schiera, i rustici e l’aia);

- gli  elementi  di  chiusura  e  di  recinzioni  all’interno  dell’aia  non 
dovranno alterare la percezione complessiva unitaria del sistema.

3.c.15. Non sono ammessi gli interventi che trasformino le serre esistenti e i 
manufatti temporanei in volumetrie edificate

4.a.1.   Mantenere le visuali panoramiche che si aprono dalle colline 
e dai rilievi di Capannori verso la Piana, la città di Lucca, l’area delle 
Apuane e delle Pizzorne. 

Gli  enti  territoriali  e  i  oggetti  pubblici  negli  strumenti  della 
pianificazione,  negli  atti  del  governo  del  territorio  e  nei  piani  di 
settore, ciascuno per propria competenza, provvedono a: 

4.b.1. Individuare e riconoscere:

- i tracciati  e i punti panoramici connotati da un elevato livello di 
panoramicità per la eccezionalità o l’ampiezza delle visuali che 
si  aprono dai  rilievi  di  Capannori  verso  la  Piana,  la  città  di 

4.c.1. Gli interventi di trasformazione sono ammessi a condizione che non 
interferiscano  negativamente  con  le  visuali  panoramiche,  limitandole  o 
occludendole  e  sovrapponendosi  in  modo  incongruo  con  gli  elementi 
significativi del paesaggio.

4.c.2.  L'inserimento  di  manufatti  non  dovrà  interferire  negativamente  o 
limitare  le  visuali  panoramiche.   Le  strutture  per  la  cartellonistica  e  la 
segnaletica  non  indispensabili   per  la  sicurezza  stradale   dovranno 
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4 - Elementi della percezione
- Visuali panoramiche ‘da’ e ‘verso’, percorsi e 
punti di vista panoramici e/o di belvedere
- Strade di valore paesaggistico

Lucca, l’area delle Apuane e delle Pizzorne;

- i punti di sosta di interesse panoramico accessibili al pubblico 
presenti lungo il sistema viario principale di pianura e di collina, 
e all’interno degli insediamenti collinari.

4.b.2. Definire strategie, misure e regole/discipline volte a:

- mantenere e recuperare le visuali panoramiche che si aprono 
lungo la viabilità e dei punti di belvedere accessibili al pubblico;

-  pianificare  e  razionalizzare  il  passaggio  delle  infrastrutture 
tecnologiche  (impianti  per  telefonia,  sistemi  di  trasmissione 
radio-televisiva,…) al  fine  di  evitare/minimizzare  l’interferenza 
visiva con il valore estetico-percettivo del vincolo;

- regolamentare la realizzazione di nuovi depositi a cielo aperto al 
fine  di  non  introdurre  ulteriori  elementi  di  degrado, 
privilegiandone la  localizzazione  in  aree  destinate  ad  attività 
produttive  e  attraverso  interventi  che  prevedano  soluzioni 
progettuali paesaggisticamente integrate;

- privilegiare la riqualificazione paesaggistica dei depositi a cielo 
aperto  esistenti,  anche  attraverso  interventi  di  mitigazione 
visiva e la loro eventuale delocalizzazione se collocati in aree in 
stretta relazione visiva con i valori riconosciuti dalla scheda di 
vincolo;

- prevedere opere volte all'attenuazione/mitigazione degli  effetti 
negativi  sulla  percezione  dei  contesti  panoramici  indotti  da 
interventi edilizi e/o infrastrutturali;

- contenere l’illuminazione notturna nelle aree extra-urbane al fine 
di non compromettere la naturale percezione del paesaggio;

- incrementare il livello di qualità del patrimonio edilizio presente 
nel territorio rurale attraverso regole che favoriscono il recupero 
di situazioni di degrado dovuto ad interventi incoerenti rispetto 
ai caratteri tradizionali dell’edilizia storica;

- definire regole e criteri per la localizzazione e dislocazione degli 
impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili, al fine 
di minimizzare l'impatto visivo degli stessi, in conformità con il 
valore estetico percettivo dell’area di vincolo.

-  conservare  i  valori  identitari  dello  skyline  dei  centri  e  nuclei 
storici così come percepibili dalle visuali panoramiche.

armonizzarsi  per  posizione,  dimensione  e  materiali  con  il  contesto 
paesaggistico  e  mantenere  l'integrità  percettiva delle  visuali  panoramiche 
che si  aprono dalla viabilità  di  pianura verso i  rilievi  collinari  e da questi 
verso la pianura.

4.c.3. E’  da evitare l’installazione  di impianti fotovoltaici  e solari  termici in 
posizioni  tali  da alterare  le  qualità  paesaggistiche dei  coni  visuali  che  si 
offrono dai punti e percorsi panoramici.

4.c.4. Non sono consentiti  interventi che comportino la privatizzazione dei 
punti di vista (belvedere) accessibili al pubblico.
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